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EMILIO DI VALRIVA, colonnello. 

•Rosa di VOLMAR, Aia moglie. » 

VOLMAR, maggiore, di ki fratello. 

* 

GERMANO , tecchio domestico d' Emilio . 
TERESA, vecchia cameriera moglie di Germano. 
UN RAGAZZO, servitore . 



^ * • 

La scena è nel castello di Valriva distante 
sessanta miglia da Parigi. 




Dìgitized by Google 




9 



" ì 

A T T O PRIMO. 



S C E N A . I. 



ala elegante: tnob^i di moda sedie ec. alla de* 
stra un cammino c^^|^dl libri con qualche mazzor" di 
fiori , un c^one d^PBroai||Uo * un tavolino con una 
chitarra t ^^lungi una'coiet^con pettine da testa, un 
rim^o di donna, ed un campanello: a sinistra >un ta* 
eoa. sopra un violino, delle carte di musica, un 
di'. disegni ; presso al tavolino aa ordigno da 




rERMANO) c TuESA cbe finìscono di spazzare Usala, 

'•K 

rBli-. [g,uérdundo la msftraj Clhc diavolo ! Sono già 
undici ore, ed i novelli sposi non si vedo- 
no no a comparire . 

£R. Che maravigliai Gran cosa veramente! le 
notti nella bella stagione sono così corte... 
e pòi per gli sposi novelli ... . > 

ER. In verità ... nostra moglie ha ragione . Non 
sono essi una coppia ben assortita^ 

ER. Ah pur troppo! Ne. con vengo; quel signor 
Emilio, il nostro giovane padrone , è pro- 
prio un cavaliere di garbo : egli é tutto il ri- 
tratto dei povero suo padre. 

ER. E la sposina, con quella stia taglia svelta 
ed elegante , con que’suoi begli occhioni 
neri , e la sua vivacità, i^ suo brio , mi pa> 
re un vero diavoletto. ^ “ 

£R. Eppure , rus^che ti dica s o Germano , ciò ' 
eh’ io pensar Io temo , io remo che il no- 
li 1 
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4 Senno e Capriccio 

stro buon padrone) non possa esser felice . I< 
dubito assaij'Che quella- signorina non ab 
bia un carattere cattivo. Hai tu veduto, co 
me trattò ieri , non più che ieri , quella vi 
stosa cameriera condotta da Parigi ? Io he 
creduto in verità, che arrivasse a darle de- 
gli schiaffi . . 

Ger. Oibò ! oibò ! tu -i|edi tutto ftì nero ; perche 
colla sua piccola manjjj^af'^fece un certo ge- 
sto... Oh, mix quelle cameriere d? Parigi so- 
no alle volte ingglèntilììftie .1. e ^i , e poi , 
la padroncina é così giovane , éd il signoi 
Emilio é così ragionevole... ■ 

' Ter. Ebbene io desidero di ingannarmi... ma... 

Ger. Le nozze a buon conto sono ‘ state super- 
be. Non è vero, che tutti que’ gióV }not tÌ 
sotto le armi facevano una bella m^ostr^ E 
quel bei discorso , che ha fatto alla sposa il 
maestro di scuola del villaggio ? 

Ter. Oh ! egli ha parlato latino ; io non hcr^K- 
pko niente . v ' 

Ger. Ma tutto questo mi risveglia* alla memoria 
il giorno del mio matrimonio . -Sai tu che 
saranno venticinque anni ai trenta di mar- 
zo prossimo ? 

Ter. Oh dio! già tanto tempo?.. 

Ger. Ti ricordi tu di quel giorno? Oh che bel 

f iorno! i.> 

e me ne ricordo? Mi pare ancora d’ esser- 
ci in questo punto. 

Ger. Dimmi; mi vedi tu col cappello calato, con 
un gran mazzo di fiori prender la tua mano 
per cominciare la danza ? 

Ter. Oh come palpitava in quel momento il mio 
povero cuore ! ^ 

Ger. £ il mio ? Oh , ma senti*, «enti ancora ce- 
rne fa! i • 1 

! ^ 



' Atto Primo< 5 

Ter. Eh vìa ! andiamo , non perdiamoci Ih baf- 
Rellette . Queste cose sapete chi sono 
buone ? Per que’ giovinotti che stanno là 
dentro... Ma noi ci divertiamo qui, ed in- 
tanto io mi scordo, che ho ahcora tanto da 
fare : la padroncina ha cacciato -via la suà 
cameriera, ed il padrone mi ha detto di di- 
sporre oggi tutto per la sua toletta ... questo 
, mi dà fastidiò. ' • , ' • 

Ger. Oh, ecco il signor Emilio col suo 

■ 'cognato, il 'Signor maggiore. 

Ter. Che brav’udmo pare egli quel signor mag- 
» giore , non è vero ? 

SCENA* li. ' • 

Emilio, Volmar , e petti, 

Emi. Huòn giorno, miei amici 5 buon giofno! 

T ER. Umilissima 'Serva al signor Emilio . • > 

Emi. Ebbene , mio buon Germano , tu ti sei da- 
ta moltà pena per la festa di ieri ? 

Ger. Voi chiamate pena, o signore, ciò che é 
fatto per la vostra felicità? 

Emi. Pensando alla mia, io mi sono altresì oc- 
capato della felicità vostra,- miei amici : età 
giusto di ricompensare j vostri lunghi ser- 
vigi • Vi Hilassicurato a .tutti due una .pen- 
sione pel resto de’ vostri giorni . 

Ter. Oh quanto siete bùono, signor Emilio ! Noi / 
satemo felici negli ultimi - giorni di nostra 
vita , se però li passeremo presso di voi . 

Emi. Vedete voi,-cafo cognato, Questa brava gen- 
te? sono i'iniei vecchi amici, ch’io porto 
impressi nel mio cuore . L’ uno era il do- 
„ mestico di Confidenza di mio padre; l’altra 
era la cameriera di mia madre . ^on essi-, 

^ Che l»mno avuto còra della mia iniànzia 

« 3 




^ Se><ìii)o e Caeeiccio 

Ter. E' verissimo , signor maggiore . Chi direbbe 
< mai , vedendo ; quel |?iovinotto grande e gros- 
OT, che io l’ho portato) nelle mie bràccia? 
SI , I signor Emilio , e quanto v’ ho portato j 
oh che bel fancinllino , eh’ eravate ... 

Ger. Mi par ancora di vederlo: coi suo abitino 
verde ... , j. 

Emi. Via, amici cari, andate , non travagliate 
troppo ; m’intendete ? E' così giusto, che 
voi ancora abbiate dei riposo . . 

Ter. Oh, signor Emilio, noi avremo sempre del- 
le forxe per servirvi... ■ . 

Ger. Vieni , moglie mia , non renderti importu- 
na ; fa la tua riverenza ... 

Ter. Andiamo , andiamo pure : umilissima serva 
a lor «ignori . 

Emi. Addio, Teresa, addio. 

Ter. IterttttJ»'} Ah, che buon padrone! Che eccel- 
lente padrone , che noi abbiamo ? 

* ■ » . 

SCENA III. 

Emilio, Volmarv 

VoL. Ebbene, caro Emilio, voi dovete essere al ^ 
colmo della vostra felicità. I vostri desideri 
sono <ompiuti . # 

Emi. Sì, fratello,. ne convengo: io non conosco 
persona al mondo, la di cui sorte possa pa- 
ragonarsi colla mia. Circondato da fedeli 
domestici , da veri e leali amici , possessore 
di una fortuna convenevole, sposo di una 
'*■ ' donna giovane c bella, io spero certo di 
- ‘ • coivere una carriera dolce e beata, e di di- 
videre i miei giorni tra l’amore c l’ami- 
■ cizia . ! • , . ) ., ) 

Vot. Caro Emilio , ^ voi sapete quale fu la mia 
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Atto Primo. 7 

gioia, quando voi tì proffenste per* essere 
lo sposo di mia sorella. 

Emi. £d io mi ricordo non senza commozione 
con quale schiettei^a mi avete detto... 

VoL. Ascoltate, amico, io vi ho prevenuto j io lo 
dovea alla vostra lealtà . Vi ho indicato tut- 
te le buone qualità di mia sorella; ma non 
vi ho punto dissimulato i di lei difetti. Il 
vostro amore é nato, e si é infiammato co- 
sì presto, il matrimonio si è htto così in 
fretta, che voi non avete avuto il tempo di 
* accorgervene ... E poi , quando si è innamo- 
rato ... non ci si vede ..: Se io avessi guar- 
dato il silenzio sul naturale di mia sorella, 
qualche giorno sareste venuto a dirmi , fra- ' 
cello mio, non sono felice; vostra sorella é 
una stordita , una donna impaziente , sma- 
niosa , collerica . .... 

Emi. Oh, caro Volmar, voi esagerate. 

VoL. No , io ve r ho. detto , e ve lo ripeto an- 
cora ; Rosa é stata molto mal educata: ri- 
masta orfana nella più tenera età , ella é 
stata abbandonata ad una vecchia zia , che 
la idolatrava , e che non l’ ha mai contra- 
riata* un solo momento . Una folla di dome- 
stici era sempre intorno a lei a spiare* i di 
lei desideri , ad eseguire i di lei ordini ; per 
questo é divenuta di una impazienza, di una 
vivacità, di un furore, di cui non si trova 
r eguale. 

Emi! Eppure ha T aria cosi dólce ... 

VoL. Tutt’ altro, amico. <E' un p^colo diavolet- 
to... Nei suoi accessi di collera ella rompe, 
e.fi-acassa tutto ciò che si trova aver sot- 
to la mano. Nissuna cameriera ha mai po- 
tuto rimanere con lei più di otto giorni." 
Ieri, appena eravamo noi scesi dalia vettu- 

a *♦ 
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'8 " Senno e Capriccio 

ra , ella "ha cacciato via Giustina , la carne- • 
riera che avea seco condotto , sotto il pre- 
testo più frivolo... Ha fatto per cosa danni- 
la un chiasso terribile ... Ma davvero , io sto 
ammirando il sangue freddo , col quale voi 
ascoltate questi ragguagli , e queste infor- 
mazioni . 

Emi. Prima di tutto vi dirò, che io credo il qua- 
dro un pochette caricato . I fratelli di so- 
lito non sono fatti per adulare , né per far 
grazia . 

VoL. E gli amanti sono ciechi . » 

Emi. Vi giuro, < che dopo eh’ io sono con lei, 
le è appena sfuggito un solo atto di vivaci- 
tà in mia presenza. 

VoL. Per verità, lo non ne sono niente sorpreso . 
Il giorno avanti alle nozze una sposa sa ben 
coprire i suoi difetti ; il primo giorno del 
matrimonio , cerca ancora di contenersi , ma 
all’ indomani , ma in seguito poi ... Oh , mio 
buon amico , voi non ci vedete ponto i né 
poco. 

Emi. Si direbbe , che voi volete farmi paura, fra- 
tello caro, ma io sono tranquillo. Rosa, la 
mia Rosa, non ha che diciotto anni ; il suo 
carattere non é stato mai moderato, né re- 
presso ; voi ne avete convenuto un momen- 
to fa ; a forza di .volar sempre innanzi ai 
suoi desideri 1’ hanno guastata ; ma ella é 
franca , sincera, sensibile : ella ha dello spi- 
rito, ella mi ama... No, non inquietatevi; 
noi ci aggiusteremo a meraviglia. 

Voi. Oh senza dubbio : ella ha delle buone qua- 
lità , un cuore eccellente ; é un peccato che 
quel diavolo di difetto ...~ 

Emi. Un difetto può correggersi. 

Voi. Sì , ma col riprender ^ capo la sua educa- 
zione . 
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Emi. E' questo il mìo progetto. 

VoL. Oh! oh! oh! Un Mentore per marito! 

Emi. e perché no ? In un matrimonio' ben assor- 
tito , quello che dei due è il più ragionevo- 
le , non deve egli all’ altro i suoi consigli ? 

VoL. oh, le lezioni di un marito!., sono una co- 
sa da far ridere ! ' 

Emi. Caro cognato, non siamo più» a Parigi. Io 
avca già disposto il mio piano , quando ho 
voluto che il matrimonio si facesse alla cam- 
pagna . Qui Rosa é tutta mia ; io non ho 
più a temere qui né la dissipazione, nd i 
perfidi consigli , né le sguaiate adulazioni . 

VoL. Dite ancora , né i cattivi esempi di una 
capitale . 

Emi. Ascoltatemi, Volmar; amate voi vostra so- 
rella ? 

VoL. Oh dio! Voi sapete, se l’amo. 

Emi. Voi potete dunque secondarmi nel mio pro- 
getto . 

VoL. Io ? • ' 

Emt. sì : col vostro aiuto io voglio rendere vo- 
stra sorella la donna più paziente, più dol- 
ce, più moderata. • !' j 

VoL. Oh, amico, che strano impegno, che voi 

* pigliate ! • 

Emi. Zitto... ella viene... tra poco noi anderemo • 
a fare alcune visite : strada facendo vi spie- 
gherò il tutto . • 

S C/E N A IV. 

Rosa abito da mattina , e detti . 

Ros.^ ^tan aria piuttosta dì mal J^uon giorno, 

mio caro; buon giorno, fratello. 

Emi.' Noi parlavamo appunto di te, mia Rosa: tuo 
fratello mi faceva ot^-ora il tuo elogio ; ma tu 
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to Senno e Capeìcciò 

non hai l’aria contenta, mia cara amica ; hai 
tu qualche piccolo disgusto? 

£Los. Oh, mio caro, io sono in un imbarazzo il 
più crudele: puoi tu comprendere la disgra- 
zia tenibile, in cui mi trovo! 

Emi. e quale mai? 

Ros. Sono senza cameriera . 

VoL. Oh dio !. Stiamo male . 

Ros. lersera in uno di quei piccoli momenti di • 
vivacità , che mi sono naturali , ho con- 
gedato Giustina . Ebbene, il credereste ? Ella 
ha avuto l’impertinenza di andarsene. 

Emi. Poteva ella far meglio, che ubbidire? 

Ros. Oibò , mio caro ; ella non dovea partire . 
Questa mattina io mi sono pentita d’averla 
congedata : l’ ho fatta cercare in questo mo- 
mento ... ed essa ... era già partita . 

VoL. Ha dunque fatto malissimo. 

Ros. Oh^ alla fine, me ne consolerò presto. E$> 
sa era d’ una freddezza , di una pigrizia in- 
semport abile. 

VoL. Ma , mi sembra , che tu ne avessi cacciata 
vm’ altra il giorno avanti la nostra partenza 
da Parigi . . ■ 

Ros. Per carità non parlarmene. Quella era d’ung 
vivacità , d’ una petulanza^ mai non ho ve- 
. duto un basilisco eguale. 

EMivEh, a quel che vedo, ne troverai diificil- 
mentc una buona. 

VoL. Oh, non ^pete, che ci vogliono degli stu- 
di profondi per arrivare ad una carica così 
importante? 

Ros. Bravo, fratello, bravissimo ! Ricominciate 
pure le vostre satire contro le donne . Vo? 
non potete viverne lontano «n momento , e 
voi ne dite sempre del male: cosi fa gran 
parte degli uomini . Sono di quelle contrad- 
dizioni, ch’io non posso sopportare. 

I 
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JBmi. la maaa'] Addio ^ mia buona amica. 

Ros. E così ?.. Voi dunque mi lasciate ?.. 

Emi. Noi andiamo a lare alcune visite . 

Ros. E quali visite ? Io vi vedo in uniforme am- 
bidue , come se aveste a passar la rivista . 
Emi. Noi andiamo dai primari abitanti del villag- 
gio . Io conto d’ invitarli a' pranzo per oggi. 
Ros. Oh dio ! come farò io mai la mia toletta ? 
Emi. Rosa, sii tranquilla. Noi abbiamo qui Tan- 
fica cameriera di mia madre d stata assai 
buona al tuo tempo ... circa quarant’ anni 
fa . Prevedendo T imbarazzo , in cui ti sare- 
sti trovata , 1’ ho avvertita di tutto disporre 
' per la tua acconciatura ... nel sortire te la 
mando subito... addio, mia buona amica. 
Ros. Tu tornerai presto, non è vero? 

Em'* Fra poco noi saremo di ritorno. 

Ros. Io ti prevengo ; quando non so- 

no reco, io m’annoio, io sono inquieta. 
Emi. [priadtiulola ptr Ar A rivederci presto : 

addio . [_part* con Tolmar'^ 

SCENA V. ^ 

• ‘ Rosa . . .. ■ 

Vediamo ora: qual vestito -dovrò io mette- 
re?.. La mia tuniqtu azzurognoia ?.. No, no, 
metterò piuttosto la nua piccola veste «di ga^- 
za bianca con una guarnitura di £ori di per- 
sico/, Emilio non E ha ancora veduta: mi 
troverà bella , come un angiolo . Egli é pu- 
‘ ré amabile !.. Egli non s’aspetta il regalo che 
voglio fargli. VogKo dargli il sàio ritratto. 
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11 Senno e CapkicciO 

SCENA- VI. 

Germano, c detta. 

Ger. Madama, vengo ad avvertirvi, che miamo-' 
glie sarà ben tosto ai vostri ordini . Stava 
apparecchiando alcuni ca«coni , ed in un mi- 
nuto sarà qui . > ) 

Ros. Va bene . • ••• 

Ger. £ così madama , come trovate il nostro 
paese ? , < ' 

Ros. Ì_ftuarda»/iofi ^ fd aggiiittafidoti i.tapellìaU* tptefiio'\ 
Assai bello . / ^ 

Ger. Ma... non i Parigi .^c'^ una gran, dist^yiza. 
Ros. Voi conoscete dunque Parigi ? 

Ger. Sì certo: vi fui quale mi, vedete .• Ho fatto 
quel viaggio , se ben, mi ricordo , nel sessan- 
tasctte col signor conte padre ... Era d’ in- ^ 
verno. Oh che freddo! che fango!,. i 
Ros. Oh , ecco la mia chitarra ! chi l’ ha messa a 
quel posto ? . . 

Ger. Io, signora, che l’ho presa fuori di vettu- 
ra cogli altri effetti . 

Ros. [^lattfggì/ittdcld] Oh ! coihe é scordata ! convie. 
ne, che la accordi da capo. Voi dicevate 
adunque , Germano ... . ' . 

Ger. Io diceva, che avea fatto il viaggio di Pa- 
rigi . Noi ci arrivammo alli tanti di genna- 
io . [//■ rtmpt una tarda dtllm chìtarrà^ , 

Ros. [fa un mavìmanto d' impat{itn\a'] 

Ger. Il giorno susseguenteoH’atrivo , a’ quest’ora 
medesima mi accade unà cosa la più singo- 
lare . [tf rampe un altra tafdaj ! 

Ros. [battendo i piedf^ Oh dio ! la mia chitarra ! 

Ger. Madama , conviene che vi narri quest’ av- 
ventura . Io discorreva tranquillamente nella 
contradadi sant’Onorato; quando tutto ad un 
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tratto sento un gran rumore . rmpt una 

ttryi corda\ 

Rob. Oh ! questo é insoffribile ! [na» . pot0nda piè 

tratttntrtì , ^ttla par terra la (hìtarra^ 

Ger. Oh dio! cos’é questo .rumore? mi par d’es« 
sere ancora nella strada sant’ Onorato . 

Ros. Via ; che fate voi là ? Ritiratevi subito . E 
vostra moglie , com’ è pronta ! 

SCENA VII. 

Teresa che '‘arriva con un cartone ^ ed un abito 
dì velo con un cappello, e detti. 

' ì 

Ger. Pazienta un momento; eccola! 

Ros. Questa gente mi farebbe morire colla sua 
inerzia ! 

Ger. [^a Terrea tortende] ( Avcvi pur ragione , Te- 
resa ; è un poco viva la padroncina , è un 
po’ troppo vivo.) 

Ros. Ebbene, accodatevi dunque, buona donna; 
é un pezzo, che vi attendo. i 

Ger. [eerrende] ( Oh che testa ! oh che cervello ! ) 
J^arteJ 

SCENA V^I. 

Teresa , Roaa . 

Ter. [aeeettanJetì lentamente'] Hccomi, madama, so- 
no ai vostri ordini , disposta a rendervi i 
miei umili' servigi ; s’ io ne sono capace. 

Ros. [terrende vene Tere/a] ( Che figurina da came- 
riera ! ) Eccovi la chiave della coletta ; apri- 
.te il cassettino di mezzo, e datemi il mio 
pettine* Voi sarete ben in grado di accon- 
ciare i miei Capelli ? 

Ter. I vostri capelli.? Oh, madama, farò quel 
che volete, siate tranquilla, [apre e chiude il 
' eanettine] 



! 
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Ros. Oh dio !.. Emilio tornerà presto ... spicciate- 
vi ... quanta lentezza ! 

Ter. smìUr il pMìnt^ ' . 

Ros. Oh quanto siete stordita! 

Ter. Ma, voi mi fate tanta premura ... Ecco , ma- 
dama, la voara chiave. 

■S C E N ’ A , IX. ' 

Emilio che sompare nel fondo della jola^ e dette . 



Ros. 

Emi. 

Ros. 

Ter. 



Ros. 



..'Ter. 

• • 

Ros. 

..Ter. 

t • 

Ros. 

Ter. 

Ros. 

Ter. 



Ma voi non siete buona a nulla! 

(Va benissimo.) 

Almeno sarete buona a vestirmi. 

Questo i madama , scusatemi , non si doman- 
da ad una, che è stata trentadue anni ca- 
meriera: del resto non faccio per vantarmi, 
ma vedrete ciò, che ho fatto; i vostri abiti 
erano in un disordine , che facea paura ; io 
gli ho messi in uno Stato ...' 

Oh dio ! voi avete toccato i miei abiti ? 
[rtr/ippa ìmptt0 i' abito dal eartoat^ Oimé, 
cos’d questo? tutto è rovinato ... 

E' il vostro abito rassettato, colle guarnitu- 
re ... , „ , ^ 

Oh chd Orrore! tutto è guastato . 

Madama , quando io ho lasciato Parigi , non 
si usava diversamente. 

Impertinente ... [/# goum i' abito ntl viftj E fi 
mio bel cappellino? 

L ’ ho cangiato un, poco di figura ; guardate- 
lo, é superbo. ^ '1 

[^cpH fancre] Levatevi di qua , sottite vi dico . 
[^strtendé prrcipttataatatt^ { Che don na ! Che 
originale ! ) [parte} • 



/ 
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^ SCENA X. 

RotA , Emilio che guarda sempre dal fondo della 
sala ^ e sorride, 

Ros. Io sono pure disgraziata! e ì miei bei fiori 
color di persko ? Oh cielo ! Che diaf olo di 
donna! ha messo la guarnitura del restito 
sul mio cappello i \jprènde l' ahkt , ii eappello , 
dhtrta cote talla tthtta ad una ad uaa austra dì 
latararìa , gelarla ^ a fettarie ce fiedf] ' 

Emi. a meraviglia!.. A meraviglia !.. Eccomi !.. 
Ecco il mio ritratto !.. tutto me stesso !.. Oh 
benissimo !.. Oh y eh’ io sono puf felice !.. 
Non potrei èsserlo di più , che tfbvando il 
mio naturale medesimo !.. lo sono proprio 
così ... ' 

Ros, Come? voi eravate qtii ?.. Cosa 

dite voi dunque? ^ 

Emù Mia cara Rdsa^ io sono al colmo , al col< 
mo della gioia J sono incantato, trasportato 
' dal piacere ^ e dal contento ! un^ chitarra 
fotta per terra, degli abiti sotto ai f»edi ... 
Oh non si può dare nulla di phì bello... io 
mi rkònosco tutto in questi trasporti . 

Ros. Che volete dire con questo ? Spigatevi . 

Emi. Oh, mia cara metà, egli è pur troppo vèi- 
toy che i) Cielo ci ha fatti Tuno pef Pai» 
,tro. Quale simpatia ! quale analogia , qual 
sorprendente conformità di carattere! 

Ros. Come dunque? 

Emi. si y mia: cara *, io son fatto della* stessa ma- 
rtiotz’i sOno dèlio stesso umore : collerico, 
impaziente , furibondo qualche volta ; qual- 
che volta rompo, «fracasso ciò che mi trie> 
ne alle mani . 
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Ros. Oh , voi scherzate . 

Emi. No certo; ve ‘lo protesto'; è la piiraverrtà. 
Ascoltami, Rosa ; non ti voglio più nascon- 
dere cosa alcuna . Tu saprai tutto . Comin- 
cierò dal dirti , che sono stato educato mol- 
to male da un vecchio mio zio. 

Ros. Voi mal educato? 

Emi. Malissimo ! fino dai miei primi anni annun- 
ziai un carattere feroce, e non facile» a do- 
marsi ... Ho maltrattato spesse volte i miei 
maestri ; ho battuto ■ spesso i servitori . Il 
vecchio zio , acciecato dalla sua tenerezza 
per me , mi lasciava la briglia sul collo , c 
trovava tutto ciò, ch’io faceva, ammirabi- 
le . Bravo quel ragazzo , diceva egli , promet- 
te di aver molto jpirito; oh, non mancherà <f 
energìa . . ; ■ . 

Ros. Per verità , è singolare . ’ 

Emi. Voi ben comprendete, mia Rosina, che là 
mia petulanza non essendo mai stata repres- 
sa , né corretta , non ha fatto , che crescere 
coll’età: pure quando ho sposato la mia ca- 
ra Rosina , ho fatto delle serie riflessioni , 
ed ho detto a me stesso : cosa penserà ella , 
quando scoprirà il mio carattere impetuoso? 
Ella mi guarderà come un mostro, ella mi 
odierà . * - 

Ros. Oh dio ! mio caro ... 

Emi. Questa idea mi fece fremere ! Ora giudica tu 
quale é stata la mia gioia, allorché ho sco- 
perto, che tu avevi precisamente lo stesso 
vizio, lo stesso difetto. Io sono ora persua- 
so , che tu vorrai scusarlo in me , ed io so- 
no cosi libero dalla più orribile inquietu- 
^ dine . 

Ros. Come ? mio caro , voi siete violento di ca- 
rattere } t 

Emi. 
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Emi. Cia^ un po’ focoso. 

Ros, £' pur singolare ilo non me nc sono accor- 
ta giammai prima delle nostre nozze. 

£mi. La cosa è semplicissima ; io cercava solo di 
piacerti, e pareva che tu avessi il medesi- 
mo desiderio a mio riguardo. 

Ros. Ma voi eravate così dolce... 

Emi. Oh, no per certo. Sappi, ch’egli è fuoco 
quel che circola nelle mie vene , e alla mi- 
nima contraddizione ... 

Ros. Anch’io, anch’io lo stesso: per poco, che 
mi si contraddica, il cuore mi batte con ve- 
locità , ed entro in furore ... ma questo poi, 
mio caro, non dura molto. 

Emi. Un momento dopo niuno s’accorge, ch’io 
sia stato in collera . 

Ros. £d io sono disperata , - ^ ho fatto pena a 
qualcheduno . 

Emi. .Io pure ne sono desolato ^ ma ho una dis- 
grazia , ed é , che spesso io torno da capo , 
dopo due minuti . 

Ros. Questo però è terribile. 

Emi. e perche.mai? Tutto H. mondo non ha egli . 
i suoi difetti? Noi due siamo felici di aver- 
ne uno stesso tutti due : almeno non* potrà 
più dirsi di noi , che vi sia incompatioilità 
di umore, o di carattere. Io trovo altronde 
che siamo ben trattati dalla natura ,, perché 
la vivacità eccessiva annunzia sempre un buon 
cuore... Quando alfine noi avremo dell’in- 
dulgenza T un (x per l’altro, quando ci com- 
patiremo a vicenda , di che dovremo noi 
prenderci fastidio ? Noi faremo tra di noi un 
chiasso del diavolo; urli, grida, strapazzi, 
colpi rovesci , fracassamenti di mòbili ... ma 
^ sarà poi altrettanto delizioso quando faremo 
la pace . . 

Stimo e Capriccio J com. b 



# 
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ftos. Quando faremo la pace !.<> Emilio! dun^ilf' 
voi pensate di poter ttioAtare in collera »n^ 
cfee contro di me? ' 

Eni. Mia dolce amica, voi sapete che la colie- 
ra é un movimeiao indi]rendentc dal cuore 
e dalla ragto^e. Quando il sangiA monta al 
cervello , si diventa capace di tutto . Io al» 
lOra non conosco più alcuno , aon ho più 
ritesno, aon ho più Itmid ... ma passato 
quell’ accesso di furore iO tornerò ai vostri 
^edi , non duhitarene . 

Rros. Questo è beilo veramente ... Ma no, noi 
non avremo, che il più di rado che sia 
possibile , occastone 4i far la pace . Non é 
vero ? 

Emi. a proposito, mia cara, noi avremo oggi a 
pranzo set ^rscne del paese . Ecco tuo frà^ 
fello j io ti lascio con lui un istante, e va- 
do a dare gli ordini necessari. Addio , mio 
Cuore , Tu non puoi immaginarti quanto io 
mi trovo sollevato dalla ingenua confessio- 
ne ch’io t’ho fatto. 

SCENA’ Xl, 

Vowaaa , r neeTi . 

Vd. C*</ Ebbene ? 

Emi. [w#w<» ét volthar^ ( Ho com^icfato ; spero 
che la cosa non anderà male . ) 

S C £ . N A im. 

Rosa , VoLMue . 

Val. Che hai tu dunque , sorella fina ? pensi tu 
sempre alla tua cameriera? *■ 

Ros. Si tratta ben altro, che di cameriera! 
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VoL, , come xi penskrosa ! £ qual tosa ti oc- 
cupa in -questo <puneo ? 

Ros. lo ho |mr tro^»po ‘cla pecsaKe, e 4a riHet- 
■ tercl j 

Voti’ Lo creéo, «nella mia, lo credo. 

Ros. Non pensaste già a ridervi di me , o a 
motteggiarmi ... lo non sono oggi d’umo- 
re di soffrite degli scherzi, [f/ 
romore dì $9dì» , dì . utvoU revrteìat » , di mckìU 

VoL. Che sento mai? Cos’é questo? 

Ros. Oh dio ! sarebba mal Emilio ? egli stesso ?.. 

ffi ttHt0 tmctra ro"*or* : sì fran^on* dtlU sl»tìgLt\ 

VoL. li romore cresce . Io credo che di là aku-^ 
no si batte. 

SCENA XIII. 

' Germano, poi Teresa, # detti. < 

Gek, Cielo! che strepito! qui non è accaduto 
niente, dove mai?.. 

Tea. [^f stirando da un altra parte ^ ed ìneentraude Germ 

. mane] Che fracasso ! che rovina ! ma dov’ d 
questo romore ? ' 

Ros. Germano, Teresa, per carità correte... 

Ger. ^ Teresa estone preeipifctamenie] 

Ros. Caro fratello, io ti scongiuro. 

VoL, Volo subito , non temere ; ti saprò dir ciò 
Cb’d stato, tparte]' 

SCENA XIV. 

* s 

Rosa . 

Io tremo tutta ... Oh dio ! Se fosse mio ma- 
rito ! Egli non m’ ha lasciato che da un mo. 
mento... Ah! é pur troppo vero !.. «on mi 

V b % , ' 
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ha ingannata ... Ed d possibile con una fisio- 
nomia sì dolce ?.. Sfitte nuove remere] Ah , 
più non reggo !.. Amore, tenerezza di mo- 
glie , dammi tu forza a sostener lo spet- 
tacolo , a calmare i trasporti dell’ uomo ^ fa- 
rioso.' 




FISE UELL’ATTO primo. 
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A T T O SECONDO. 

s 



S ' C E N' A I. ■ • ■ 

Emilio, Volmar. 

Emi. Vi par egli, che la cosa sia bene incam- 
minata? 

VoL. Finora non può andar meglio. Rosa sensi- 

' bile al sommo grado , innamorata di voi all’ 
eccesso , si é scossa vivamente alla prima le- 
zione di fatto che -le avete data. Quando 
si ha il cuore sensibile ed amante, ii rice- 
vono più forti le impressioni . 

Emi. Con una dozzina di piatti rotti , e qualche 
tavola fracassata, mi pare d’ aver guadagna- 
to assai. 

VoL. Ma... essa torna agitata... ritiratevi; lascia- 
te fare ; non* vi mostrate che fra pochi 
istanti . 

Emi. a voi mi affido, [p/irir] 

S C E N A II. 

Rosa, Volmar. 

Ros. Ebbene, mio fratello? Io ho girata la casa 
senza trovare alcuno. Hb chiamato invano 
Emilio, Germano, Teresa... E' vero , ch’io 
son nuovà in questo albergo, e non ne co- 
nosco la disposizione . 

Voi.. L’autore del fracasso è stato vostro marito. 

Ros. Emilio ?.. Che ha egli dunque ?.. Coi’ ha 
fatto ? 

^ ? 
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VoL. Pttoi 2tK!are tu stessa, a- domandarglielo. Io 
l’ho trovato tutto infiammato, rosso in vol- 
to come le bragie , cogli occhi ardenti : in 
un baleno ha fatto scappare tutti i servitori 
della casi. Egli ha rovesciato le tavole, le 
sedie, tuffi i mobili, ha rofto'gli specchi, 
le porcellane, e che so io. 

R«s. Oh, mio d'o! e quel bel servizio da thè j il 
regalo da nozze di mia zia? 

VoL. Cosa vuoi ch’io sappia? Ti giuro che so- 
no molto malcontento di una simile condot- 
ta . E* veramente ano scandalo ; ho voluto 
acquietarlo, e mi ha risposto con un. tuono 
cosi fiero... 

R.OS. Crro fratello, non t’adirare: eglivéun poco 
vfolento... non vedi tu, che me io ha con- 
fessato ? 

VoL. E cesi , che serve ? Quahdo si ha tali dif* 
fetti, non si prende moglie. Non si associa 
la propria sorte a quella di un essere, che 
si espone necessariamente a divenir iitfelice . 
Oh, sorella mia, se io avessi saputo dappri- 
ma ... oh per certo ... 

Ros. Oh dio! zitto: '<^li viene a <{uesta Tolta: 
sembra ancora furioso. 

Emi. (Vi Perfidi! Scekerati f ” 

Ros. Senti , fr.atelloi? per éarkà lion gli dir nulla, 
te ne prego. In quei momenti non conosce 
' alcuno ... Colile ha ^i oethi stravòlti ! i<> 
vado a chiudermi nella mia camera:, torne- 
' rò. quando la smania sarà passata egli mi 
ha détto, che non durava moko.* 



? -i • 
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■^S C E N A III. 

Emilio, che arriva iti sembianza di furioso^ e detti. 

Vou ELmilio, mio caro Emilio. 

Bei. X/asciatemi , lasciatemi , io non ci Tcdo , io 
non conosco più me stesso. 

Ros. Aimé! Oh, mio Dio! non ho più una goc> 
eia di sangue nelle vene. Ipartf] 

SCENA IV. 

- Emilio, VoLMAa . 

VoL. [^rléU f»rta] Ah, ah , ah ! 

Emi. \rìdtndi\ Ebbene; non pare, che la ricetta 
operi ? 

VoL. Ha avuto una paura... una paura !.. Ella non 
sa in che stato si trovi... Caro Emilio, ih 
» verità vi felicito. 

Èmi. Lasciatemi compir l’opera: allora potrete fe- 
licitarmi davvero . . ;j 

Tol, Andiamo, amiqo: coraggio! del coraggio ne 
fa bisogno, se si vuol far questa prova in 
^ un giorno , che d’ordiaarìo è consacrato so» 
lo alla tenerezza. 

Emi. Io l’ho scelto appunto per questo, perché 
r ho peduto il migliore . La beltà soffre del- 
1 le lezioni, ma non ne soffre che daU’amo- 
* re. Allorché i primi ardori sono pascati, ip 
vece di un amabile precettore , essa non tro- 
. . va più nel marito, che un censore austero, 

che un pedante noioso ... La ragione , che 
piace nella bocca d’ un ■ amante , disgusta so- 
vente in bocca di un marito. Andiamo piC 
avanti , eh’ io ho tutto calcolato . 

\>t. Bravissimo ! Voi siete sul buon cammino: 
io vi lascio; finché Tenga l’ora del pranzo,' 

b 4 
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. \ ' 

vado a. scrivere alcune _ lettere al reggìmen. 
to ... Fratello mio , questo é aflfare tuttfl 
V vostro. . ' 

Emi. Ma voi m’ avete promesso il vostro aiuto . 
Vol. Vi ho dato la mia paròla ; voi potete coi- 
tarci sopra : comincio dall’ indurre mia fO~ 
fella a passare da voi . 

.SCENA V. • ' 

‘ ' Emilio, che prende un cartóne, siede, e si mate 

a disegnare) poi Rosa. ì 



Ros. [aprtnJó vn tantìm la porta , e gvardanio fon (/ 



Emi. 

Ros. 

Emi. 



trtaro'] Vediamo., s e 
dori Untamente'] E 
è passata?, 



ancora furioso . {^atrortan- 
così , mio caro , la collera’ 



Oh, 



sei tu 






mia Rosa? 



Ros. 

Emi. 

Ros. 

Emi. 

■Ros. 

Emi. 



Che fate voi dunque ? j 

Finisco Un lavoro , che ho cominciato po^ 
te. Io disegno quell’ ameno "boschetto, ov( 
io ti ho veduto per la prima volta pressi 
tua zia. Guarda: non riconosci tu il^ fondi 
del parco, ed il palazzo in lontananza? I 
Oh, é sorprendente. Per non impedirti li 
travagliare vado anch’io a sedere, e riprei- 
dere il ricamo di quella sciarpa, che t’ijo 
promesso . • r 

[tearidendo] Rosa , io sono andato veramente 
molto in collera, dacchd ti ho lasciata. 
Oh," Io so pur troppo. M’avete fatto um 
paura ... j 

Cibò; questo è nulla. j 

Come, nulla? 

Ho fatto un deserto di tutta la casa . Hp 
cacciato via tutti i domestici ad eccezioni 
di Germano, e di Teresa. 



Dio- 
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Ros. Ma possibile? Voi avevate Taria così tran- 
quilla quando mi avete lasciata, ed avete 
potuto infuriare così presto? 

Emi. Che vuoi farci ? Era tanto tempo eh’ io mi 
forzava, mi conteneva. Ho. profittato della 
prima occasione per uno sfogo. Ho fatto 
un gran fracasso, non è vero? 

Ros. (Ma vedete con quale indifferenza egli nc 
parla . ) 

Emi. Sci tu stata nella sala, ove sì pranza? 

3R.OS. No. . 

Emi. Oh , se la vedessi , pare un campo 

di battaglia. 

Ros. Sì, ridete anche, signor mio, ridete, ve lo 
consiglio. 

Emi. [ionttHvanJo s JifegMrt"} Come riesce bene que- 
sto paesetto ; bello quel boschetto ! vi è pro- 
prio una calma deliziosa. Sai tu in quale 
atteggiamento io mi figuro in mezzo ad un 
boschetto di rose, e fissandomi presso della 
più bella Rosa del mondo? 

Ros. al^/t , il lavoro , o viono in punta dì fitde 

a vodort , appoggiando dolcomont» il hractio sulla spsd~ 
la doì /naritoy . 

Emi. {yolgondosi ^ a iacianiol* Lt manoj Buon gionao ^ 
amica mia; vuoi tu forse partire ?"Termaa 
un momento per vedere la prospettiva . 

Ros. No: io non voleva dirvi nulla. Voi siete 
cattivo, voi avete rotto le mie porcellane. 

Emi. Oh, per questo poi, piano un poebetto. 
Noi non dobbiamo farci l’ un l’ altro de’rim- 
proveri. Non hai tu spezzata la tua chi- 
tarra? 

Ros. Si , ma é molto diverso ; essa non apparte- 
neva che a me . 

Emi. Oh , io ne ho fatto , quale mi vedi , delle 
più belle. Io so di cèrto, che ho rotto in 
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Vita mia almeno dieci Violini, e fotti i« 
pezzi altrettanti fiaati. < 

Ros. Oh dio! che cosa terribile. 

Emi. Se io non fo$ri cosi collerico, io Sfarei dR 
buon dilettante di musica; ma quando tro- 
' vo un passo niente niente difficile, io getto 
lo stromenco , straccio la musica , rovescio 
r orchestra . • ' 

Ros. Oh , amico , il brutto difètto , che voi ... o 
per dir meglio , che noi abbiamo ! 

Ei*n. Piacesse al Cielo, che non avessi a rimpro- 
verarnu che di queste bagattelle ! 

Rus. tnquittuJ'tH* ^ lasciando di nuovo il lavo^oj Ba- 
gattelle? E cos’altro avete fatto? 

Emi. No mia Rosa , non posso dirtelo . 

Roo. Perdonatemi , ma me l’ avete a dire ; si , ca- 
ro, me lo direte. 

£Mr. Un momento; lasciami finire questa casca- 
. ta; è troppo interessante . 

Ros. Oh , lasciate andar la cascata , ed il vostro 
paesaggio, e ditemi cos’avete fatto . 

Ehi. Oimd f a quale confidenza penosa voi mi 
forzate ! Voi concepirete sicuramente una 
più cattiva idea di me . [// Uva] 

Ros. [isnpaxUft^] Dite dunque, parlate. 

Emi. Voi conoscete Germano, quel vecchio, quel 
fido domestico? 

RoS. Ebbene? 

Emi. ( Conviene spaventarla . ) Saranno circa sei 
mesi, che in un accesso di collera gli hò 
Spezzati disgraziatamente un braccio. 

Ros. Spezzato un braccio !.. Oh , maritò mio ! 
Questo é una cosa orribile ! E' vero , eh’ io 
sono collerrea, ch’io sùno focosa; ma io 
non ho mai fatto nulla > che si avvicini a 
•questo. A dir il mo, ho rotto quakbe pic- 
colo nobile o» * ' 
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Emi. Vi benissimo. T» sei uni donni: li vuole 
una certa proporiione. Io sono più forte th 
te non vedi , mia cara amica ? Le pa.ssioni 
aceli uomini sono in ragione della loto ro- 
basiezia . Povero buon vecchio! Povero Gcr- 
mano ! Òndla trista ricotdanaa im amareg- 
gierà tutta la mia vita! 

Hos Rompere un braccio! . , 

Emi! Oh, fosse solo questo il ' 

Ro$. Come? c’é ancora di più? Oh dio 
Emi Voi potete ben figurarvi, che con un 
^ tere simile mi sono dovuto battete molte 

Ros. Ah, mio caro, no,, non dovete battervi 
mai più. 

P Mf E come fare ? 

Ros' Caro Emilio, conviene correggersi', promet- 
’ tetemi di far di rotto per moderarvi . 

Emi. correggermi? Oh, mia «ara, è iropossu 

bile 

Ros. Credete jroi dunque, che non si possa vin- 
cere quel difetto? , . , 

Emi. No; mia cara; è un difetto, che 

Ros Ohrearo Emilio, io vi proverò, che si può 
venirne a capo, e correggersi . 

Emi. Non cerco di loglio', 
potermene convincere . 

Ros Ascoltate: volete voi solo impegnarvi apren- 
^ ckrmi per modello? Promettetemelo, ed io 
vi faccio un regalo. 

rTs' su v?dOTWÒ il mio ritratto. 

Emi.' Come, Rosa? voi avevate il vostro ritratto, 
c non me lo avete dato ieri. 

Ros Sentite, mio caro: non conviene dar tutto 
^ ' in un giorno. Però vi prego, quando 1 avre- 
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te, di portarlo sempre sul vostro seno; ed 
- allorché vi sentirete disposto ad incollerirvi, 

. ■ fatemi il piacere di gettare un momento lo 
sguardo su queh ritratto . Allora, marito ca- 
ro, siate ben certo,, che il vostro sangue 
■ fervido si calmerà; alia collera succederà 
qualche momento di tenerezza; e fra non 
molto il mio Emilio diventerà più dolce , 

.. più umano, più. ragionevole : egli sarà il piCl. 
amabile ;di tutti gli uomini . , : 

£mi. Tu ; m’incanti, mia. cara amica. ^ ^ . 
Ros. Che pensate voi di questo preservativo? 

Emi. Mi pare eccellente ... Io vado a cercare su- 
bito subito un ritratto mio . a ' 

Ros. Il vostro ritratto ?.. Ah ! v’ intendo bene . 
Emi. Dammelo dunque questo ritratto : io sono 
impaziente di averlo tra le mani . 

Ros. Aspetta... esso é in un cassettino della to- 
letta... Oimé! dov’é la chiave? Che ho io 
fatto mai della chiave? 

Emi. ( Stiamo a vedere ciò , che succede . ) 

Ros. [cfrcùndt iiapj>trtutu>'} L’avete voi veduta, mio 
caro ?. 

Emi. No certo. 

Ros. [etreanJe dì nuov*^ pei rnuttìmnie tmte r/3, (bt è 
tul cammìH»] Ma cercate dunque anche voi ... 
Voi siete d’una flemma insopportabile-. 

Emi. Oh, é inutile; tu l’hai perduta. 

Ros. No: un momento fa io l’avea; ne sono si- 
cura ... Ah , mi ricordo : é Teresa che de- 
ve averla. Teresa? Teresa?.. Non ti turba- 
re, amico mio... sma/t/aj Teresa 
U cerda dtl e Vagita vìoJeaUmeftte] Tere- 
sa? [^batrr d* piedi ^ ed agita antera' ìa «rd^J'^Non 
t’impazientare per questo. 

Emi. (A meraviglia.) , • ' . • 
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SCÈNA, VI. ' V 

■pEEESA che entra lentamente , e betti . 

» * li 

Ter. Hccomi, signora, sono ai vòstri ordini. ‘ 
Ros. Via, presto:' la chiave della toletta. > 

Ter. Quale chiave, signora? - - 

Ros. Quale chiave ? quella • che v’ ho dato que- 
sta mattina. •' * 

Ter. Quella che m’avete data questa mattina, 
' ve r,hò resa.- ’> • . 

Ros. A me>? a me voi l’ avete resa? ‘ 

Ter. Sì certo. 

Ros. Come? Voi osereste sostenermelo ? ' ' ^ 

Ter. Ma, se ve 'l’ho rimessa in propria mano.' 
Ros. Oh, questo d- troppo forte. ’ ' ■ 

Ter. Voi eravate a quel posto, dove vi trovate 
' tuttora . • - ‘ 

Ros. Questa donna mi farebbe crepare della rabbia. 
Ter. Mi sovvengo perfino , “'che voi eravate in 
' ■ collera. ' '■> i 

JK.OS. Che ardire! Marito mio, che 'sfrontateiza! 
Mi pare impossibile di poter tenere in casa 
di questa gente. - r . - 

Emi. (Ora tocca a me la parte dèi' furioso.) 
[eèt amali Ehi Germano ! Germano! 

s e E * N A . VII. 

•Germano, e detti. \ 

Ger. Oosa volete, signore? n 
Emi. Avete voi trovata' la chiave della toletta di 
madama? * . . t 

Ger. No , signore . . 

Emi.' fa Tarerà) Siete dunque voi la colpevole. ‘ 
Ros. Senza dubbio-. 

Ter. Se voi aveste, o signora, delle- saccoccie, 

\ 
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come Si jusava al tempo mio , certo che- 
questo non accadercbbe . 

Ro 9. Impertinente J sortite- subito dà questa casa; 
non comparitemi più dinanzi . 

G?!. Oh dio ! madama , ^ ^rmettcteoai eh’ io to 
. dica : che diarolo di bisbiglio si fa mai p« 
una chiave . Si direbbe che è caduto il 
mondo J • . , 

Enr. [furioto'] Come, voi dite? che bisbiglio ?. Io 
vi .trovo ' miolto~4|isoknt* : disgraziato ! voi 
mancate di rispetto a mia moglie ? Uscite 
subito da casa caia , e eh’ io non vi vi veda 
mai più. ' 

Ge&. Oh cielo i 11 mio buon piadrone?.. ^ '• 

£m 4 . .QuestOesi chiama soffrir, troppo; sortite « li 
dico, o temete il. mio furote. 

Tea. Dio ! che ha egli - mai per la testa . 

Emi. ( Povera gente , mi spiace di afflig^rvì . ) 
Sostener un- solo momento, che madama ha 
^t«!.. ma come? voi siete qui ancora?., 
sia detto per l’ultima volta, vi caccio en- 
aamhi da casa mia. • < . . 

Ger. Oh dXei 

Ter. Il nostro padrone così buono, cosi dolce.». 

' 4M Cvrwumj 

SCENA' VIU. 

'' ' ^ 

' Rosa , E>»ilto . 

Emi. Questi demonj di servitori abusano trojmo 
della bontà, che « ha quafche volta per io* 
ro . Sono iasofiì^iJi ! • 

Ros. Sono disonesti ! ^ _ 

Emi. Indiscreti , impertinenti ! 

Ros. Bugiardi! Per verità sono poi sempre i ^ 
mestici , che occasionano ie queme # « 1® 
dissensioni -nelle fami glie . 
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Emi. Fortunati noi i Una grossa metà 1’ ho fatta 
fuggire k) colle mie furie qoest.T mattina: 
un’altra metà, o per dir meglio il resto ha 
avuto lo sfratto or ora . Noi non abbiamo 
più servitori di nissuna sorta : cosi saremo 
sempre d'accordo < 

Itos. Oh senxa dubbio ! 

Emi. Ci serviremo da noi. 

Ros. Sicuramente. 

Emi. Ma^ tira sono «n tm bcirim- 

barazto ! E i miei convitati ? c’I ptanzo, che 
' devo dare ai usabili dei paese? e le feste 

' delle inie nozke ? e mio cognato , « i miei 
parenti, cosa diranno? 

Ros. ( B la mia occondatura ? e i ime» abki ? e’j 
mio cappellj^# e'I mio abbi^Kamento daspo- ' 
sa? E le gar»e, le fetoiccie, ì £ori? Oh 
Dio ! ) < . ; ' . 

Emi. ' [/uriffff] Adesso -vado a 'fyr piazta rasa di 
tutto il testo deli ’• appartamento ! E' una co- 
sa inso^bile! Vada tutto al diavolo!.. Io 
non mi tengo. :■ -• 

Ros. No, per pietà calmatevi... 

Emi. [fM impfti] LasciidOi ... £f^*-hr«^ à 

“ /a . . 

Ros. Ti seguo... 

Emi. Lasciami, ti dico, o temi ÌI furOr nrio. 

Ros. Oh cieto! Soh ^spetata!(«»ff#NSJ/btM»iMt«Ì| 

' - I.... . ^ I 

' ■ -.'fi.', , ■ . . ij 

UNE DELL* ATTO SECONDO. • ‘ ^ 

‘ .. .i' 
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t ' 



SCENA L 

Rosa . 

Dove sarà Emilio ? Io non l’ho più rivedu- 
to . Che avrà egli fatto ? Romori in casa io 
non ne ho sentito... Ma, era pure agitato, 
furioso ... £d (U’a sen2a domestici , senza ca- 
meriera, senza aiuto di alcuno , cosa si fa ?.. 
E' pure un brutto vizio quello di mio mari- 
to! Vedete a quali inconvenienti ci espo- 
ne !.. Egli toma ... e sempre con' quella sua 
aria di perfetta tranquillità!.. Chi lo crede- 
rebbe di carattere si violentò. 

' SCENA II. 

• “ ì ‘ 

Emilio, e detta. 



Emi. Buon giorno^ Rosa. - » • 

Ros. Siete dunque calmato ? Non vi siete più ol- 
tre trasportato ad eccessi ? ' . 

Emi. No, mìa cara. 

Ros. Ne ho piacere. Ma... i domestici?, " 

Emi. In verità, quando rifletto al fondo della co- 
sa , noi. ci siamo inquietati , ed abbiamo fat- 
to dello strepito per niente . Oh , io te l’avea 
detto prima, che è troppo diflficilc di correg- 



gersi 



Ros. Marito mio, te lo giuro: questa sarà l’ul- 
tima volta, che una cosa simile mi succe- 
derà . Oh , é un vizio troppo brutto ! E' il 
peggiore dei difetti . Più ti considero , e 

più ... 



V 
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più... Non produce egli a te pure lo stes- 
so effetto ? 

Ewr. Ah! più ti riguardo, e più ti assicuro che 
comincio a non trovare troppo amabili que- 
sti trasporti. 

Ros. Applichiamoci dunque di concerto a correg- 
gerci . Sai tu , amico mio , che in quei mo- 
menti la tua fisionomia diventa spaventosa ? 
Tu non sci più lo stesso di prima , non sei 
più il mio Emilio. 

Em/. Questo non mi’'fa sorpresa. La collera can- 
gia i tratti del viso, rende gli occhi feroci, 
la guardatura orribile . Oh ! se tu potessi ve- 
derti allo specchio in quei momenti , tu non 
ti conosceresti più... No certo ; allora tu 
non sei più bella . 

RoS. Dunque , amico , bisogna definitivamente 
emendarsi . 

Emi. Via; non più collera , non più trasporti , 
«on più remore : finiamola . 

Ros. Ne prendi tu T impegno ? 

Emi. Di tutto cuore . 

Ros. Noi vedremo chi mancherà il primo . Ah ! 
io dubito molto di me ! 

Emi. Se tu sei debole, in questo io non sono as- 
sai forte : mi costerà certo assai caro il con- 
tenermi , e se tu non me ne dessi 1’ esem- 
pio, io non avrei il coraggio di rispondere 
di me . 

Ros. Sii tranquillo... Ma intanto, occupiamoci di 
tutt’ altro . 

Emi. Sibbene : vuoi tu che ci divertiamo colla 
musica ? 

Ros. Oh bravo ! che bella idea : si dice ', che la 
musica calma gli spiriti; che tranquillizza i 
sensi , e che dispone T anima alle tenere 
emozioni . , . ^ 

Senno e Capriccio ^ com. c 
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Emi. Ecco appunto un* arietta nuova sulla pace 
deeli sposi : essa sembra fatta espressamente 
per noi; io vado ad accompagnarla col mio 
violino... »/ vititM y t tuonà\ 

Ros. [granfa , prtndtnde la fnusua in manè\ 

Son due sposi fortunati 
Collegati s=: daH’amot. 

Emi. {^ìntfrMmp *2 TrOppO^ptesto. 

Ros. {(0Htin(Ha] . 

Se tranquilla ai giorni lor 

Pace sorride . ^ y 

E„r. rinttr»>mpe-} Amica, tu manchi in quell’ ulti- 
mo passaggio i non é fatto esattamente . 

Ros. Il credi if? Ebbene, tomiam da capo, 

Emi. Sta bene attenta a quella pace tranquilla. 
Ros. [r/temintia tom impaiì*»\a\ 

Son due sposi fortunati 

Collegati dall’ amor; , 

Emi. Fermo . . . • • , 

Ros. Se tranquilla ai gimm lor , 

Pace sorride . 

Emi. La cosa non va ancor, bene: tu manchi an- 

Ros. Sei tu in vece, che accompagni mafo. 

Emi. Andiamo : da capo • , . * : 

Ros. Da capo ? Ebbene : proviap) . . . 

Son due sposi fortunati ^ 

Collegati t=: dall’ amor ^ . 

Èmi. Oh dio! come tu corri veloce? come preci- 
piti tutto questo ? non ci. riesci punto . 

Ros. {ccm'mcìando a rentcrerr*^ la cartai^ 

Se tranquilla ai giorni lor 

Pace sorride. , 

Emi. llnttrpempH$de'\ Ma non d ancora , come dev 

Ros. [g0ttandpgli L mutUa nrl vÌ!ù\ Q\ì^ per ora piu 
non resisto , d una orribile seccatura . 
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Emi. Ottinumcnte ! Ecco un bel maestro ! Egli dà 
veramente dei bellissimi esempj al suo al- 
lievo ! 

Ros. [^pià Ascolta... io ho promesso di non 
andare in collera... ma... senza motivo. 

Emi. e cosa Vedo io là all’ estremità di quel faz- 
zol etto ? 

Ros. Oh , amico miOj è la chiave... 

Emi. Come ? la chiave, che domandavate à Teresa . 

Ros. SI 5 pur troppp • 

E.vii. A meraviglia, madama | ed ecco ^ei due 
vecchi domestici congedati! Pòvera Teresa ! 
voi l’avete trattata con tanta barbarie. 

Ros. Amico mio, io sono pronta ad andare' a 
domandarle perdono. 

Emi. Sì veramente ; sarebbe tana bella cosa ! An- 
derò dun^e anch’io a confessarmi colpevo- 
le verso Germano? Sarebbe questo convene- 
vole ? Sarebbe diente ? ^ 

Ros. Sentì , amico mio ; vuoi tu fare una cosa ? 
T u hai Cacciato Germano ^ io anderò a par- 
largli i sì , io stessa lo raccomoderd . lo hfli 
congedato Teresa e tu ti intrometterai pres- 
so di lei per farla restare . Non sarà egli co- 
il dolce i^r tutti due di riparare a vicenda 
l’un l’altro i torti , Che tutti due abbiamo 
a vicenda ? 

Emi, ( Se aKoltassi il mio cuore , io correrei ad 
abbracciarla : ma la Crisi avvicina ; convie- 
ne dar r ultima scossa . } Oh , quando io 
penso , che sono montato in collera ! Od 
mi mette in un furore ... in un'furore !.. E le 
sei persone che attendo a pranzo ?.. No» 
c’ è più in casa un domestico per servirci . 
Questo è orribile , è estremamente dis^gusto- 

so. [»■ g(Ua d* una SédÌA in fondo alU snìa\ 

r a ‘ 
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Ro 5. Perdono, amico mio; perdonami, tc ne pre- 
go ... Come ? non rispondete , Emilio ?.. Ah, 
Emilio ! [va piangendo prtno la tolttta'^ 

SCENA III. 

VOLMAR , e DETTI . 

VoL. Ebbene , si pranza, o non si pranza ?.. Oh , 
fate veramente una bella figura ! Pare un ma- 
trimonio, che sia fatto da vent’anni! 

Emi. [gH fa qualcbt era/ivj 

VoL. Nissuno parla: nissuno risponde ... Oh cielo ! 
che veggo io dunque ? mia sorella piange ?.. 

■ E quei libri rovesciati? e quelle carte per 
terra ? cosa significano ?.. Che scompiglio ! 
che scandalo!.. Signore, se quella é la sor- 
te, che preparate a mia sorella !.. Come ? all’ 
indomani delle nozze ?.. 

Emi. Signore, voi senza dubbio non vi ricordate, 
che io sono in casa mia ... 

Ros. Cielo! io tremo ! 

VoL. O'in casa vostra, o altrove, voi dovreste 
arrossire ... 

’ Emi. Signore,, io non ricevo lezioni da alcuno . 

VoL. Tanto peggio, perché ne avreste il più gran 

‘ bisogno... 

Emi. Voi m’insultate. 

Ros. Ah, Volmar, pensa ch’egli è lo sposomio! 
Caro Emilio , e mio fratello . / 

VoL. Lasciami , lasciami un solo istante . 

Emi. Signore, voi m’intendete... 

Voi., Quando vi piace . 

Ros. Gran Dio ! che vuol dir questo ? che sarà mai ? 

Emi. Non temete : questo é nulla . Non possiamo 
noi spiegarci tranquillamente ? [a velmar'] Vi 
prego , contenetevi in presenza di mia moglie . 
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VoL. Sì: parliamo anche sotto voce. 

Ros. Crudeli , voi volete confondermi : ma io ve- 
do quali sono i vostri orribili disegni . 

Emi. Oh , cessate una volta di turbarci , noi sia- 
mo già calmati . , • ^ 

Ros Quella calma ...'quella calmami fa tremare. 
Emi. /- man» a Volmat , td avviandoti prt 

/orf/r/] Signore > io vado ^d attendervi . 

VoL. in un istante io sono da voi 
Emi. [_pnrte] 

SCENA IV. 

Rosa, Volmar . 

•“ 1 - ' 

Ros. Oh cielo! Emilio è sortito, [a y cimar ^ eh 
f’ incammina'] Dove vai fratello? 

Voi.» Lasciami sortir un istante . _ ^ 

Ros. [tratten*n4tlo] No,^ fratei mio, non uscirai. 
VoL. Infame!., io gli insegnerò... . . 

Ros. la ginocchi»] Mirami ai tuoi piedi : Se tu ti 
allontani, io muoio. ^ 

VoL. Lasciami: Non soli io, che ha provocato j 
egli d tuo marito , e tra militari ... 

Ros. Ebbene , se tu vuoi vendicarti , eccomi ai 
. » tuoi piedi : in , nome di quanto hai di più 
i ; caro , rispetta i giorni di uno sposo , senza 
del quale fo non saprei vivere . 

VoL. [dopo un momtnt» di liUnjio] In favor tUO vo- 
glio ben far qualche cosa . 

Ros. Promettimi di far si, che questa contesa non 
abbia più alcuna conseguenza . 

VoL. Ebbene te lo prometto. . ' . . 

Ros. labbracciandolo] Ah, fratello, tu mi colmi dì 
gioia ! ' ' - ' 

VoL. Povera .Rosa ! 

Ros. lo non .so... pare proprio ÙP- destino... Tut- 
to il mondo qui si mette in collera... Io so- 

c 3 
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no vìva..., Emilio i violento ; tu tei riscalii 
dato... 

VoL. Tuo marito avrebbe bisogno di una buona 
letione , 

Ros. Oh , senza dubbio ; ha un carattere molto 
disgustoso; ma sappi, fratello mio ... qui nit- 
Euno ci può sentire ... io ti svelerò un segre- 
^ : ho formato il progetto di correggerlo . 

VoL, Correggerlo tu? 

Rus. Io , sì V e perché no ? Io voglio essere il suo 
procettorc ; lasciami dunque quest’onore, e 
questa gloria. Tu non puoi égurarti quali 
• progressi ha di già fatti quest’oggi. Al mo- 
mento, che tu sei entrato, io era già occu- 
pata a convertirlo , 

VoL. Possibile ? . , 

Ros. Sì certo : ti orego , caro fratello ,■ non te ne 
mischiare. Tu sei troppo vivo; e tu potre- 
sti espormi al rischio di perdere tutto il frut- 
to dei miei travagli . 

SCENA V. 

.. Un Ragazzo, e detti . 

Rag, Qw/ifWn] Signor maggiore , il padrtme mi 
» ha ordinato di rimettervi questa lettera in 
segreto, ed a voi solo. 

VoL. Imbecille, che sci! ritirati. 

Rag. [ partf ] 

SCENA VI. ‘ 

Rosa, VotMAR , legge la lettera. 

Ros. Una lettera d* Emilio!.. Oh dio !.. qual mi- 
stero !.. Io frèmo ... Caro fratello , che Ict- 
tera é quella? Mostrami quella lettera per 
pietà. 
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VoL. Calmati, Rosa, non posso mostrartela. 

Ros. Voglio, sì, voglio vederla, [^/i nrappa la Ui- 

t*ra dall*, mani] 

VoL. Oimè, che fai? 

Ro». Mio fratello^ Appena io vi avea lasciato, 

i che il rimorso si è fatto sentire , ed ha invaso 
V animo mio . Bisogna che il f urore collerico , 
e l’essere soggetto a trasporti sìa un vizio ben 
detestabile , perchè vedo che ni avrebbe condot- 
to a trafiggere il cuore dell’ uomo , al quale io 
devo la p/« diletta sposa . Ahi ! me meschino f 
• V perchè le ho io presentata una mano s) indegna 
di lei è Almeno io non turberò più una vita, che 
tanto mi è cara , non avvelenerò più i preziosi 
di lei giorni j forse /’ assenza di qualche tempo 
gioverà : la riflessione verrà forse a calmare un 
sangue troppo impetuoso. Io ho voluto rispar- 
miare un congedo che ci avrebbe lacerato l’ani- 

. mo a vicenda : io parto, e non so dove ... quan- 
do . Ah fratello, corri, vola a raggiungerlo’, 
egli non può esser lungi : prendi tosto il mi- 
gliore de’ tuoi cavalli : vola, riconducilo ; di- 
gli , eh’ io fsopporterò paziente e rassegna- 
ta tutti i di lui difètti’ : digli eh’ io non 
mi lagnerò giammai , eh’ io non muoverò 
querela ; digli ... ma parti , il tempo fugge , 
, ei s’allontana, oh dio! 

Vot. Non dubitare. Rosa, farò dal canto mio 
tutti gli sforzi ... 

Ros. Ma parti subito, te ne scongiuro o diver- 
samente parto io stessa. 

VoL. Addio , corro subito . [fiarte] 
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' SCENA VII. 

Teresa, Rosa. 

Ter. {tei, tuo furAtllo setto al braeno'] IS/IadaiTia, ven- 
go a congedarmi da voi , a presentarvi i 
mici rispetti . Dietro i vostri ordini io sor- 
to da questa casa . 

Ros. Cortic , mia cara , voi pure mi lasciate ? Re- 
state pure , ve ne prego \ scordate i t orti , 
eh’ io ho con voi . 

Ter. No, signora . lo veggo bene che i mìei 
• servigi non potrebbero più convenirmi . In 
! capo a due giorni si tornerebbe a nuove con- 

. tese. Io ho la disgrazia d’essere una donna 

V del tempo passato : io non potrei più can- 
giare di mòdi, e di carattere. 

Ros. Teresa, io vi protesto... 

Ter. Oh mio dio! quant’é crudele il doversi se- 
parare da quelle persone, colle quali ^si ere- 
dea di dover passare tutta la vita ! 

Ros. ( Mi lacera il cuore ! ) 

Ter. Io era nata in questa casa: io credea di do- 
vervi morire . Sono stata tanto tempo colla 
vecchia padrona! Ella era sì buona, sì dol- 
ce ! Era amata , era adorata da tutto il 
mondo . 

Ros. Che pena io soffro! 

. . SCENA Vili. 

Germano co» una valìgia sotto il braccio^ e dette. 

Ros. E voi ancora partite, o Germano.’ 

Ger. Sì, signora. 

Ros. Oh ciclo! tutti m’abbandonano. 

Ger. Il padrone mi ha congedato. 
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I 

Ros. Oh no, amici miei, voi dovete restare am^ 
bidue . 

Ger. impossibile! Poteva io aspettarmi un si- 
mile trattamento ? 

Ros. Ma che? Emilio ha avuto un momento di 
vivacità assai riprovevole; ma voi sapete, 
che è di un naturale assai violento. . 

Ger. Chi? il padrone? 

Ter. Il signor Emilio violento? Oh! é un fargli 
troppo torto. 

Ros. Ma se lo servite da tanto tempo, voi do- 
vete essere accostumati ai di lui trasporci. 

Ger. Madama, siete orribilmente ingannata. Al 

^ contrario egli d dolce, umano, sempre egua- 
le a se, egli ci ha colmati di bontà hno a 
questo momento. Il signor , Emilio è l’uomo 
il più benefico , il più affabile ... 

Ter. Il miglior carattere del mondo. 

Ger. L’ umore il più tranquillo : Basta dire , che 
si nomina in tutto il paese , come un mo- 
dello di dolcezza, e di bontà. 

Ros. Ma come? nella sua gioventù non batteva 
egli i domestici di suo zio? 

Ger. Egli battere i domestici ? 

Ter. Oh dio ! Madama , chi vi ha dunque' con- 
tato tutte queste bugie. 

Ger. Quand’egli era ragazzo, suo zio non avea 
a rimproverargli , che di esser troppo timi- 
do, e modesto. 

Ros. Che intendo? 

Ger. Tanto tempo, ch’io sono al suo servigio, 
non l’ho mai veduto. un solo momento in 
collera contro di me . Se io mancava in 
qualche cosa, mi correggeva con un tuono 
sì dolce, con maniere sì garbate... 

Ros. E ’lt braccio, che vi ha rotto? 

Ger. Rotto un braccio? A me? Ma Che diavolo 
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■Stfrftó? Madama, pMdonfettmi,, «lcum> ha 
voluto divertirsi a spese vostre. 

Tta. Poveretto! qtìel signore così buono é inca- 
pace ... 

Gta. Vi 'dirè liberamente, madama; non si d mai 
' cangiato, che dopo il matrimonio che ha 
fatto con voi... Questa mattina solo... io 
non so... qualche spirito maligno è entrato 
jn questa casa. 

Ros. Cielo! Qual luce improvvisa mi balena agli 
■' Occhi! Mici buoni amici ; lasciatemi sola 
Tin istante ; ma non allontanatevi : il vostro 
padrone vi ama tuttora, come vi ha sempre 
amato; voi non vorrete affliggerlo, pon è 
egli vero? 

Tea. itetelo ci sia testimonio de’ nostri senti- 
menti... 

Ros. Dunque reatafte, che la 'partenza vostra trop- 
po lo affliggerebbe. 

Gaa. Moglie mia , andiamo'. 

Ros. Buona gente , siate sicuri , che quindìnnan- 
•' • • ti voi non troverete , che cuori disposti ad 
amarvi . 

Ger. [r Ttreta f’ 

SCENA IX. 

* Emilio, Volmar, t detti. 

•. 

Emi. D Vttmar ìneontrMno Ttrttm • Ctrmano , lì 
f^onp y f fi fermano in fondo alia tals'] 

Ros. Come dunque ? Emilio dolce , affabile , ma- 
nieroso , ha flirto la violenza , ed il furore ? 
E' giunto a scrivere, che, restando meco, 

' nwelenerebbe i mici giorni, e farebbe l’in- 
felicità della mia vita! Son io dunque, che 
formerei l’infelicità, ed il tormento della 
' vita di lui!.. £d egli, sì, egli ha la gene- 



/ 
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rosità di accusare se stesso ?.. Che tratto 
grandioso di finezza, di liberalità, e dì sen- 
timento !.. Che terribile lezione per me !..• 
Quella lettera, quella improvvisa partenza, 
quel contrasto con Volmar, sono senza dub- 
bio una finzione artifiziosa, e^dilicata ... ma 
pur troppo potrebbero qualche giorno rea- 
lizzarsi con orribili conseguenze!.. Oserò io 
dì alzare gli occhi dinanzi a lui? Come 
potrò io parlargli, come potrò sostenere la 
di lui voce ? Eppure , lo scorgo da questi 
tratti medesimi , io non fui mai tanto sicu- 
ra deir amor suo . 

Emi. Sì, mia Rosa ^ eccomi ai tuoi 

piedi ! 

Ros. [torprera'] Oh dio ! mio amico, son io che 
dovrei gettarmi a' piedi tuoi... Sì, io so tut- 
to ; tutto mi fu detto... Ah, Emilio, come 
tu m’hai ingannata! E tu, fratello, tu eri 
il di lui complice ! 

Emi. Il mio segreto è stato dunque tradito ; ma 
io , colpevole di un artifizio , non ho io un 
perdono ad implorare ? 

Ros. i^gettandef} nttìt sut braccia^ Ah , mio dolce ami- 
co ! Tu hai rischiarato ad un tempo il mio 
spirito, ed hai toccato il mio cuore!.. Ed 
io, che ti volea dare una lezione? 

VoL. [Germstsit, 0 Ttrfta rsmanipH0 }nt0ntrhi ^ fd 0Stif 
tù/ y 0 ftrmtmt ifHatho^ 

Emi. Mia cara sposa , sai tu quali sono le miglio- ' 
ri lezioni ? sono quelle che si ricevono al- 
lorché si crede di dame. 

Tes. Signore, io rispondo della padroncina . Oh 
se voi aveste vedutó c sentito tutto poco 
fa! Quando si ha un buon cuore , bisogna 
sempre sperar bene . Signora , siate 

buona, e dolce, come siete bella, e tutto 

\ 
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( anderà a meraviglia ... Oh , la mia cara ra- 
gazza ! Perdonatemi , madama , io son fuor 
di me . 

Ros. [jotl Emilio] Dolce , ed affabile , qual tu sei , 
tu hai ben fatta la parte del burbero , del 
furioso. Tu sei stato collerico, violento , e 
solo per temperare i miei furori . Col tuo 
senno hai moderato la mia smania, il mio 
capriccio. Amico mio, cangiamo ora di c;u 
zattere -, io voglio ad esempio tuo divenir 
buona, e dolce , ma io anderò più avanti 
ancora. Tu m’hai contraffatto solo un istan- 
te , ed io , io voglio rassomigliarti per sempre. 

Emi. Mia cara Rosa , non si arriva così presto a 
correggersi di un difetto. Tu forse ci potrai 
ricadere •, ma tu ne hai presentite le conse- 
guenze Aineste , e col soccorso della indul- 
gente amicizia tU/ finirai per trionfarne. Tu 
comprenderai , che la dolcezza , la bontà, la 

' moderazione soho il più bell’ ornamento di 
un sesso amabile, e la caparra la più sicu- 
ra della felicità degli sposi. 
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NOTIZIE STORICO.CRITICHE . 

• SUL 

SENNO E CAPRICCIO 

OSSIA 

LA SPOSA COLLERICA 

i 

estese daW Editore. 



Notizie sopra il Bartià di Suruntt farsetti da noi 
inserita pel tomo 1 di questo II Anno, abbiamo già par- 
lato del signor Etienne, e fatto anche qualche cenno in- 
torno alla sua Jtune ftmme ealértj commediuola d’un solo 
atto, che qui per la giudiziosa divisione fattane dal signor 
Bossi offrir possiamo in tre atti. 

Questo dotto italiano , membro dell’istituto e di parec- 
chie Accademie , oltre di avere migliorata la divisione, vi 
ha aggiunto alcune scene che si in riguardo al dialogo, 
come in riguardo alla condotta ed al sapere comico, non 
sono punto inferiori a quelle dei signor Etienne . 

Lontano però egli dal farsi un merito di questo suo la- 
voro, e lontano ancor più dal tener celato, il nome dèi 
signor Etienne, non voile dare al medesimo lavoro altro 
titolo che quello di versione adattata alP usf dtl teatre 
italian» . ' 

•Ricco è contento delle proprie produzioni , che già par- 
te in francese e parte in italiano stanno alla luce , e ricco 
pure di qualche componimento teatrale giustamente applau- 
dito , sdegnò, come ogni uomo onesto sdegnar dovrebbe, 
di seguire il sistema francese concernente le versioni . 

Secondo quel sistema, del quale abbiam già discorso al- 
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cun poco nelle Notizie «opra La ìe\ìon* (tomo IV, Anno 
II), questa Spesa dovrebbe portare il nome non 

di versione , nè d’ imitazione , ma quello bensì di origi- 
nale italiano. E ciò con piò ragion sicuramente di quella 
che hanno i Francesi di chiamare originali certe loro dram- 
matiche composUioni che non sono che versioni imbellet- 
tate . Ne nomineremo qui una sola assai nota la quale 
basterà per tutte, V Anfitriene cioè di Moliere, che ognu- 
no il sa , è tanto di Moliere, come son dell’ abate Delil* 
le V Enesda di Virgilio e H Paradise pfrdstte di Milton , 
poemi, non ha molto, quasi a bello stadio arlecchinesca, 
mente tradotti da quei francese verseggiator celebratissimo • 

La versione adunque , e non originale ^ della Sposa col~ 
Itrha va piacendo sui teatri dell’Italia, ma non tanto 
però quanto La jtun* ftmme calére piace a Parigi . Ciò 
per due ragióni . La prima, perchè *U tal soggetto l'Ita- 
lia ba già qualche cosa di meglio, non per semplicità* ma 
per vivacità d’intreccio nfìì' Avvisa ai Maritati^ conunedia 
di Camillo Federici. La seconda, perchè la detta Jeuste 
femme calére, abbenchè sia da sei mesi e piò che si cono- 
sca a Parigi , è ancora un componimento di gran moda e 
di gara grandissima insieme. 

Pochi giorni dopo la sua comparsa sui teatro deirtmpe- 
ratrice , sbucaron fuori colà altre quattro sceniche compo- 
sizioni sul medesimo argomento , tutte tratte da una no- 
velletta di madama diQenlis, a cui anche il signor Etien- 
ne è stato ad attignere. La i.* fu V Avis aus ftm/ies, eu 
le mari caline dato al teatro deH’opera comica j la z.a VAvie 
avs( maris dato a quello così detto francese ii la J.a Le mari 
ìrsstituseur au les rsauveaux epeux dato ad uno dei piccioli 
teatri ì la 4.* in hna Let femsats celiees dace al teatro 
Vandeville. 

(^e«t’ ultimo teatro àvaa già esposta pochi anni innan- 
zi una commedia del signor Rader col titolo Hstnorine aa 
la femme dificUe à vivrà > eh’ è una trista copia dell* Co«- 
vultiaas deir Albergati, della quale parò i gareggiatori han 
saputo approfittarsi . 



Digitizfid 



